Penultima Domenica dopo l’Epifania – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del profeta Daniele

(Dn 9,15-19)

In quei giorni. Daniele pregò il Signore dicendo: “Signore, nostro Dio, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto con mano forte e ti sei fatto un nome qual è oggi, noi abbiamo peccato, abbiamo agito da empi. Signore, secondo la tua giustizia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Gerusalemme, tua città, tuo monte santo, poiché per i nostri peccati e per l’iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il tuo popolo sono oggetto di vituperio presso tutti i nostri vicini. Ora ascolta, nostro Dio, la preghiera del tuo servo e le sue suppliche e per amor tuo, o Signore, fa’ risplendere il tuo volto sopra il tuo santuario, che è devastato. Porgi l’orecchio, mio Dio, e ascolta: apri gli occhi e guarda le nostre distruzioni e la città sulla quale è stato invocato il tuo nome! Noi presentiamo le nostre suppliche davanti a te, confidando non sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia. Signore, ascolta! Signore, perdona! Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stesso, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua città e sul tuo popolo”.

Prima lettera di san Paolo apostolo a Timoteo

(Tm 1,12-17)

Carissimo, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Lettura del Vangelo secondo Marco

(Mc 2,13-17)

In quel tempo. Il Signore Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi”. Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. Udito questo, Gesù disse loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. 

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Passando, vide Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: ‘Seguimi’”__________________

La pagina evangelica che ci viene donata è certo fonte di stupore per l’immediatezza della risposta di Levi alla chiamata di Gesù, narrata con una sintesi molto incisiva. Tanto più che Gesù sembra chiamarlo quasi per caso, “passando” dice il testo: come se Gesù stesse facendo altro, si gira, lo vede  e gli dice: “Seguimi”. E quell’uomo si alza e lo segue. Con semplicità e prontezza, fa quello che Gesù gli dice.  Viene spontaneo chiedersi: come è possibile? Da che cosa arriva una risposta così immediata a una proposta di Gesù, soprattutto da parte di un uomo che, almeno all’apparenza, era abituato a vivere nel peccato? Tenete conto che gli esattori delle tasse di quel tempo non erano, come accade oggi, semplici funzionari che fanno il loro lavoro. Chi faceva l’esattore delle tasse doveva essere una persona malvagia, che lavorava per i romani, quindi per gli occupanti: le tasse le raccoglievano per loro, non per Israele. Era un personaggio che di solito faceva un’ampia cresta sopra a quello che prendeva di tasse; era uno sfruttatore, un avido, un rinnegato, un senza Dio. Pensate che al tempo, se una persona di tale categoria faceva un’offerta, si era tenuti a rifiutarla; persino i poveri disprezzavano il suo denaro.  Se per caso veniva chiamata in tribunale, in realtà la sua testimonianza non era accolta. Era come se non esistesse. Era gente che non aveva diritti, non aveva cittadinanza, era rigettata da tutti.

Gesù passa e sa bene chi è quest’uomo, perché addirittura lo vede al lavoro, seduto al banco a riscuotere le imposte, con la gente davanti in fila, che gli bestemmia dietro, mentre lui sta raccogliendo i soldi.

“Ed egli si alzò e lo seguì”__________________________________________________________ 

Come mai una risposta così immediata? In realtà, dobbiamo renderci conto che a volte noi consideriamo le persone solo dall’esterno, ma quello che si agita nel loro cuore ci sfugge. Noi sappiamo che cosa si agita nel nostro cuore, però difficilmente riusciamo ad applicare questo criterio anche alle persone che ci stanno di fronte e quando uno è catalogato tra i “cattivi” non gli concediamo altre possibilità. Non crediamo davvero che possa cambiare. Eppure, dentro il cuore di ogni uomo c’è qualcosa che dice: “Cambia! Non va bene!”. Dentro il cuore di ogni uomo, anche il peggior peccatore dell’universo, anche l’uomo che noi immediatamente disprezzeremmo, da cui ci allontaneremmo d’istinto, uno che ha sfruttato, ucciso, distrutto, ha fatto cose abominevoli, anche dentro al cuore di quell’uomo, c’è qualcosa che Dio può raggiungere. 

Ecco: una risposta così immediata alla chiamata di Gesù è certamente frutto di un percorso maturato nel cuore di Matteo. Sapete che quest’uomo nel Vangelo secondo Marco si chiama Levi, mentre negli altri testi evangelici è identificato come Matteo, uno dei discepoli, poi evangelista. E’ diventato quindi uno dei grandi annunciatori dell’amore e della misericordia di Dio, che arriva gratuitamente, come lui stesso ha profondamente sperimentato. 

Quando Gesù lo chiama, Matteo è arrivato a rendersi conto di che cosa il peccato causava dentro di lui. La chiamata di Gesù arriva come risposta al grido di aiuto che emerge nel fondo del suo cuore.

“Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” _________________________________

Il peccato agisce a più livelli. Da una parte entra dentro di noi, piano, piano; comincia a sedurti, a convincerti per una scelta diversa, che sembra più facile, più vantaggiosa, più raggiungibile, ti rende più felice. Nel momento in cui ci caschi, ti accorgi che gradualmente sei sempre meno libero di fare davvero quello che vuoi, perché, una volta che hai preso quella via, non riesci più a venirne fuori: è come se fossi all’improvviso legato dentro. Ciascuno di noi fa esperienza del peccato e sa benissimo che a volte ci sono peccati che sono iniziati quasi distrattamente, ma poi ti ci trovi immerso e non sai più come fare per uscirne. E’ proprio una specie di catena, che gradualmente ti prende, finché ti si serra intorno come una morsa. Tanto che ad un certo punto il peccatore non riesce più a pensare a se stesso senza quel peccato. Come se il peccato diventasse parte della sua natura; come se quel modo di fare, di reagire, di pensare, diventasse una parte di lui. Finisci per pensare che non puoi più liberartene, che quel peccato in realtà sei tu. Il peccato non è più una catena; diventa quello che sei. In realtà continui a sapere che non è vero, che è una stupidata, è una follia, perché non ti piace, ma ormai sei dentro e non sai più come fare. 

Il peccato agisce poi ad un secondo livello, rispetto a Dio. Perché, quando entri in questa dinamica, cominciano i sensi di colpa, una serie di rimorsi inutili e inconcludenti, ma inevitabili. E’ una logica che deturpa l’immagine di Dio, che comincia a diventare solo il giudice. Tutto quello che ascolti della Parola di Dio ti sembra detto per farti sentire in colpa. Tutto quello che Dio opera sembra fatto per giudicarti, per condannarti. In realtà, Dio diventa per te sempre più lontano, sempre più distante; le relazioni con Lui diventano ricordi o speranze estremamente vaghe. Ma qui, adesso, Lui sembra non esserci. 

Esiste ancora un terzo livello, in cui agisce il peccato quando entra dentro di noi. Rende i nostri occhi incapaci di riconoscere il bene che abbiamo attorno. Ti sembra che intorno a te siano tutti immersi nel peccato, tutti  disgraziati. Pensi che  in realtà il mondo è fatto solo di gente che opera il male; tutti vivono di rancore; l’odio è l’unica cosa che va avanti; tutti cercano il potere. Finché ti rassegni, pensi che in fondo sei in buona compagnia e non esiste una vera alternativa. 

Eppure dentro il cuore c’è qualcosa che ti dice: “No. Non è vero!”. Perché hai conosciuto qualche gesto d’amore e sai che non esiste solo il male. Perché hai sentito che Dio ti ha perdonato e ricordi la gioia che hai provato quando hai accolto la Sua misericordia. Perché sai che c’è stato un tempo in cui quel peccato non faceva parte di te e capisci che tu non sei il tuo peccato. 

“Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati”_____________________________

Io credo che Levi in quel momento avesse dentro al cuore tutte queste cose. E’ l’unico motivo per cui puoi pensare che di fronte ad un invito così folle - perché è folle l’invito di un uomo che passa per la strada e ti dice: “Seguimi” -  fai quello che ti chiede. 

Il cuore di ogni uomo è veramente un mistero. Se vogliamo essere davvero discepoli di Colui che per noi è sempre clemenza, dobbiamo ricordarcelo: nessuno è perduto per sempre, fino a che non arriva il giorno della sua morte. Se quel giorno continuerà a restare caparbiamente dentro quel peccato, sarà perduto, perché si sarà perduto. Ma fino ad allora c’è sempre possibilità di raggiungere il cuore dell’altro. Lo sa fare Dio, ovviamente.  Noi magari non otteniamo risultati brillanti, ma dentro di noi deve stare salda la speranza di questa possibilità. Anche il peggior delinquente, anche l’uomo o la donna più abietti, che si sono macchiati delle peggiori colpe, possono essere raggiunti dalla grazia. 

E’ una verità che rischia sempre di scandalizzarci. Finché siamo noi i beneficiari di tanta misericordia, va bene. Ma quando spetta alla persona che più ci ha danneggiato, ferito, tradito, rovinato, finisce proprio per darci fastidio. In realtà, se noi crediamo davvero nel Dio che è misericordia e clemenza, questo sentimento può nascere d’istinto nel nostro cuore, ma non dovrebbe restare, non dovremmo permettergli di mettere radici. 

“Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?”_____________________________

Ad essere sinceri, noi capiamo bene la reazione dei farisei  di fronte alle azioni di Gesù. Nel testo originario non è ben precisato se Gesù va a casa di Levi o porta Levi a casa sua - può essere interpretato in tutti e due i modi -, ma nell’uno e nell’altro caso è una situazione che ci provoca. Che cosa penseremmo noi a vedere il Papa che va a pranzo dagli uomini della cupola mafiosa in Sicilia, o li invita - peggio ancora - a casa sua? Dire che resteremmo scandalizzati è poco. 

Ecco, l’azione di Gesù a tavola con Levi è di questa portata. Suscita in noi un moto di ribellione e una domanda: perché?

La risposta è: perché Gesù sta cercando quell’uomo. Gesù non smette mai di credere che l’uomo sia raggiungibile e che l’uomo possa essere salvato. Gesù non finisce mai, in nessun istante della Sua esistenza, di cercare, di arrivare laddove noi ci sentiamo malati e non più capaci di fare nulla per guarire. Questo è il grande annuncio che ci viene rivolto. 

“Confidando non sulla nostra giustizia, ma sulla tua grande misericordia”__________________

Oggi il rito ambrosiano celebra la domenica della “divina clemenza”, proprio per ricordarci che, tra i grandi segni della manifestazione di Dio, che stiamo contemplando nel tempo dopo l’Epifania, c’è anche, e forse soprattutto, questo: Dio si manifesta come misericordia, come clemenza. 

E’ un Dio che scandalizza, a volte persino quando sentiamo il Suo sguardo d’amore rivolto verso noi stessi. Quando noi siamo nel peccato, infatti, vorremmo nasconderci da Lui, facciamo fatica a pregare, perché ci sembra che Lui non debba entrare dentro questa realtà, che non va bene. Invece Lui arriva, entra, ovunque, sempre. E, quando Lo accogli, ti accorgi che quell’incontro cambia tutto.

Non ti trovi di fronte ad un Dio giudice. In certe immagini sembra che quando Lui arriva sia il padrone che viene ad eliminare tutti i capi di bestiame difettosi. Invece arriva l’amico. Arriva un amico che viene a cena da te, o che ti invita a cena. 

“Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro”_____________________

Quando incontri una realtà così, quello che nasce è stupore, uno stupore che è ringraziamento. E’ l’esperienza di Paolo, che ci racconta lui stesso nella seconda lettura. Paolo ha passato tutta la vita chiedendosi: “Ma come mai ha scelto me?”. Perché sapeva benissimo di non essere quello giusto, secondo i parametri umani. A partire dalla sua esperienza, ha sempre annunciato un Dio che arriva prima del nostro peccato, prima del nostro pentimento. Dio arriva ad offrirci il Suo perdono non quando noi ci decidiamo benignamente a chiedergli perdono. Lui arriva prima. Arriva e ci dice:  “Dai, dimmi che vuoi essere perdonato!”. Arriva da noi con le mani crocifisse - perché è quello il Suo modo di perdonarci  - e dice: “Lasciati perdonare! Lasciati raggiungere!”. Quando noi riusciamo a farci raggiungere da questo Amore, allora dentro di noi nasce il ringraziamento, la gioia, lo stupore e passeremo tutta la vita a dire: “Mi ha proprio preso per Sua grazia, per Sua decisione, perché, se fosse per me, chissà dove sarei”. 

“Mettendo al suo servizio me”_______________________________________________________

Tutto cambia, tutto si trasforma e si diventa servitori della vita. Prima ti sembra che la vita sia fatta tutta di folli, di gente che continua solo a cercare il proprio interesse. Poi il tuo sguardo cambia. Vedi che il peccato è dappertutto, è in tutti, non c’è nessuno esente da questa realtà, ma il tuo atteggiamento è diverso, entri nella stessa logica di Dio. Ed inizi a pensare all’altro, che sta peccando, non come ad una persona lontana, estranea, ormai persa, ma come ad un malato da soccorrere, da raggiungere, da salvare. Cominci ad entrare nella mentalità di chi annuncia la misericordia del Signore, perché sa che quell’annuncio, quando è accolto, cambia la vita di chi sente e crede. 

“E io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna”___________

Capite che l’incontro con la divina clemenza  mette in moto in modo completamente nuovo ciò che siamo. E lo fa sempre di nuovo,  perché non è un atto puntuale di un momento della vita e poi basta. Paolo si è sempre sentito perdonato, in ogni istante della sua esistenza. E ha sempre saputo che la grazia era più grande di tutte le sue risposte e arrivava sempre prima di tutte le sue iniziative. Sempre, in ogni istante. Così vive il cristiano. Sapendo che l’Amore lo precede sempre, che il perdono arriva sempre come offerta da parte di Dio.  E che questo dono non è solo per sé, ma è per tutti e va detto, annunciato, portato, perché se te lo tieni avvizzisce dentro di te. 

Come fai a dire: “Grazie, Signore! Mi hai preso, salvato, perdonato!” e a continuare a guardare gli altri con indifferenza e disprezzo?  Si può davvero essere perdonati e non darsi cura  dell’altro, che il perdono non è stato ancora capace di accoglierlo? Se ci capita di farlo, dobbiamo mettere in discussione la nostra esperienza di perdono, perché forse non siamo ancora stati capaci di dire davvero di sì alla misericordia di Dio. Quando quella misericordia arriva e agisce, si diventa come Levi, Matteo, Paolo, gli apostoli, i santi! Lo si diventa per forza! Anzi, lo si diventa per amore - che è una forza infinitamente più potente. 

Ecco, noi vogliamo chiedere di poter diventare servitori della vita in questo modo. Servitori della vita perché non disperiamo mai di nessuno. Servitori della vita perché annunciamo sempre, ad ogni uomo, che c’è una possibilità di salvezza; annunciamo ad ogni ammalato nel cuore che Lui, il Signore, è la nostra speranza. Questo è ciò che cambia la nostra vita. Questo ci fa servitori della vita. In questa prima domenica di Febbraio, giornata nella quale la Chiesa italiana tradizionalmente prega per la vita, noi vogliamo servire la vita annunciando l’Amore misericordioso di Dio.

